
da tackle non sono 

I danni da tackle non sono risarcibili. 
Lo spiega la Cassazione, nella sentenza 
11270/2018, che curato un caso particolare 

In un’amichevole di calcio un uomo è entra-
to in scivolata sull’avversario, «colpendo 
da dietro le gambe del giocatore e procu-
randogli lesioni personali con esiti invali-
danti di natura permanente». L’uomo adì le 
vie legali nel 2015 ma la Corte territoriale 
lo respinse ritenendo che «l’azione fallosa 
non era stata caratterizzata dalla volontà 
di ledere, né, se pure violativa delle regole 
del gioco, poteva ritenersi sproporzionata 
rispetto al contesto o assolutamente abnor-

 nalità del gioco stesso». 
I porporati, esaminando la vicenda, hanno 

Questo perché «la responsabilità non sus-
siste se le lesioni siano la conseguenza di 
un atto posto in essere senza la volontà di 
ledere e senza la violazione delle regole 
dell’attività, spiegano i porporati, e non 
sussiste neppure se, pur in presenza di 
violazione delle regole proprie dell’atti-

 camente svolta, l’atto 
sia a questa funzionalmente connesso. In 
entrambi i casi tuttavia il nesso funzionale 
con l’attività sportiva non è idoneo a esclu-
dere la responsabilità tutte le volte che 
venga impiegato un grado di violenza o ir-
ruenza incompatibile con le caratteristiche 
dello sport praticato, ovvero col contesto 
ambientale nel quale l’attività sportiva si 
svolge in concreto o con la qualità delle 

TRIBUNALE PARMA

Custodia condivisa 
pienamente 
operativa
La shared custody è pienamente operati-
va. Come confermato dalla I sezione civi-
le del tribunale di Parma, nel decreto del 
22/5/2018, che ha rinnovato la modalità 
poco esperita in Italia della «shared custo-
dy», un accordo di mediazione congiunto 
in cui genitori particolarmente confl ittuali 
sull’affi damento del minore decidono di 
accordarsi in maniera equa su tutti gli am-
biti del fi glio. Questo per superare il disa-
gio psicologico del piccolo che, con que-
sta sperimentazione, sembrerebbe «sino 
ad ora trovato un suffi ciente equilibrio 
adattivo nell’alternanza tra le due abita-
zioni», si legge nel dispositivo, «e in una 
suddivisione egualmente paritetica delle 
responsabilità educative», come riferite 
dalla Ctu. Grazie a questa modalità infatti 
il giudice ha disposto, in parti uguali, turni 
di frequentazione dei genitori con il fi glio 
con settimane alternate, a cui si aggiun-
gono le vacanze di Natale e di Pasqua, e 
un «piano genitoriale di base» di buona e 
costante comunicazione con il fi glio. Ma 
soprattutto la piena condivisioni delle de-
cisioni in comune sulla cura quotidiana, la 
salute, scuola, sicurezza e tutti gli ambiti 
di tutela. E infi ne le spese di mantenimen-
to, che «dovranno gravare sui genitori in 
parti uguali» su spese straordinarie quali 
mediche, scolastiche e simili. Una soluzio-
ne ottimale «adottata già da alcuni tribu-
nali (Perugia, Brindisi e Salerno)», a cui 
si aggiunge una letteratura specialistica 
offerta, per esempio, dalla risoluzione del 
consiglio d’Europa del 2015.


